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    Dedico questo modesto lavoro di revisione ai martiri della libertà dei popoli del nord Africa ai quali sono legato per nascita, dove in questi giorni, in seguito alla fiamma di libertà accesasi in Tunisia, questi popoli danno il loro contributo di sangue alla causa della libertà; possa essere consapevole ciascuno di loro che il loro martirio non è vano, ma che stanno gettando le fondamenta per la vita sociale dei loro figli, che possa fondarsi sul rispetto della dignità di ogni singolo essere umano.


    Marzo 2011

  


  
    Per l’era di Michele


    Dobbiamo sradicare dall’anima tutta la paura ed il


    timore di ciò che il futuro può portare all’uomo.


    Dobbiamo acquisire serenità in tutti i


    sentimenti e sensazioni rispetto al futuro.


    Dobbiamo guardare in avanti con assoluta equanimità


    verso tutto ciò che può venire; e dobbiamo pensare che


    tutto quello che verrà ci sarà dato da una


    direzione del mondo piena di sapienza.


    Questo è parte di ciò che dobbiamo imparare in


    questa era: a saper vivere con assoluta fiducia,


    senza nessuna sicurezza nell’esistenza; fiducia


    nell’aiuto sempre presente del mondo spirituale.


    In verità, nulla avrà valore se


    ci manca il coraggio.


    Discipliniamo la nostra volontà e cerchiamo il


    risveglio interiore


    tutte le mattine e tutte le notti.


    Rudolf Steiner

  


  
    INTRODUZIONE


    Il compito di questo lavoro è quello di cercare di essere di aiuto al lettore digiuno di filosofia come me, mettendo in luce con illustrazioni grafiche alcuni processi immaginativi di cui è ricca la Filosofia della Libertà di Rudolf Steiner.*


    E’ un compito in continuo divenire come ogni crescita interiore che si collega ad un disvelarsi dell’eterico.


    Allo scopo ho consultato le traduzioni di cui conosco l’esistenza: di Tomassini, Vigevani, Bavastro e Alessandri.


    Mi sono permesso:


    di introdurre la “Prefazione alla I Edizione del 1894” prima della “ Prefazione alla II Edizione del 1918”, per la semplice ragione per cui le mie facoltà intellettive non mi consentono di comprendere la seconda se non ho letto e compreso la prima del 1894;


    ho voluto procedere alla numerazione consecutiva di ogni singolo pensiero, perché personalmente l’ho trovato di aiuto nello studio di quest’opera ed è utile nel lavoro di gruppo;


    nella traduzione, visto che in questi ultimi anni grazie ai nuovi mezzi di comunicazione stanno crollando i confini e i limiti che gli stati ponevano a salvaguardia della propria territorialità, ho ritenuto opportuno cambiare alcune parole del testo, al fine di non ferire la suscettibilità di persone lontane nello spazio e appartenenti ad altre etnie, religioni, costumi; e questo non alla luce fatua di un protagonismo, ma per favorire la divulgazione di quest’opera così preziosa per l’evoluzione dell’umanità.


    Silvano AngeliniMarzo 2011


    * A sostegno dell’importanza del disegno, l’autore si è espresso numerose volte, cito questo passo: “Forse è un concetto difficile da comprendere; sarebbe bene tuttavia se provaste a portare a termine questa rappresentazione con il pensiero, ma possiamo renderla più chiara con l’aiuto di un disegno.” Conf.11/12/1917 di R.Steiner.(n.r.)
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    PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE (1894)


    1.Quel che segue riproduce, in sostanza, quella che era una specie di « prefazione » alla prima edizione di questo libro.


    2.Siccome, più che aver a che fare direttamente col contenuto del libro, essa rende l’atteggiamento mentale, col quale io scrissi quest’ultimo venticinque anni addietro, l’ho messa qui come “appendice”.


    3.Non voglio eliminarlo completamente, per il motivo che torna sempre ad affacciarsi in molti l’idea, che, a causa dei miei successivi scritti di scienza dello spirito, io debba variare qualche parte dei miei scritti precedenti.


    -


    4.Il nostro tempo non può aspirare alla verità se non attingendo alle profondità dell’essere umano.


    5.Qui non sono completamente saltate che le prime frasi introduttive, che oggi mi sembrano prive di qualsiasi importanza.


    6.Nonostante il modo di pensare scientifico positivista odierno, e anzi per esso, mi pare ancor oggi necessario dire quel che poi verrà esposto.


    7.Delle note due vie di Schiller:


    -


    “ Entrambi cerchiamo la verità. Tu fuori nella vita, io dentro nel cuore. E così la troveremo certamente tutti e due. Se l’occhio è sano incontra nel mondo il Creatore, se è sano il cuore rispecchia in sé stesso il mondo “.
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    -


    8.I contemporanei preferiscono la seconda.


    9.Una verità che ci venga dal di fuori, porta sempre in sé il marchio dell’incertezza.


    10.Crediamo volentieri solo a ciò che appare come verità a ciascuno di noi, entro il nostro intimo.


    -


    11.Unicamente la verità può farci sentir sicuri nello sviluppo delle nostre forze individuali.


    12.Chi è tormentato da dubbi, ha le forze paralizzate: in un mondo che gli è enigmatico, egli non può trovare uno scopo al suo operare.


    -


    13.Noi non vogliamo più credere, vogliamo conoscere.


    14.La fede esige il riconoscimento di verità che non possiamo del tutto penetrare; e ciò che non penetriamo, ripugna alla nostra individualità che vuol vivere ogni cosa come esperienza interiore profonda.


    15.Ci soddisfa solo il sapere che non si sottomette ad alcuna norma esteriore, ma sorge dall’intima vita dell’individuo.


    -


    16.Non vogliamo neppure quel sapere che si è rinchiuso una volta per sempre dentro cristallizzate regole scolastiche e che viene conservato in manuali validi per tutti i tempi.


    17.Ciascuno di noi si ritiene autorizzato a prender come punto di partenza le sue esperienze vive, le sue immediate vicende, e da lì risalire alla conoscenza dell’intero universo.


    18.Aneliamo a una conoscenza sicura, ma ciascuno nel suo modo particolare.


    -


    19.Le nostre stesse dottrine scientifiche dovrebbero evitare di assumere una forma tale, da rivelare la pretesa di una accettazione incondizionata e obbligatoria.


    20.Nessuno di noi potrebbe più dare a uno scritto scientifico un titolo come quello che gli diede una volta Fichte: “ Luminosa relazione al gran pubblico sulla vera essenza della nuovissima filosofia. Tentativo di obbligare il lettore a comprendere “.


    21.Oggi nessuno deve essere obbligato a comprendere.


    22.Se un intimo particolare impulso non spinge l’individuo verso un certo ordine d’idee, non gli si richiede né riconoscimento né adesione.


    23.Persino all’uomo ancora immaturo, al bambino, non vogliamo più al giorno d’oggi inculcare delle conoscenze: cerchiamo invece di sviluppare le sue facoltà, così che non abbia ad essere obbligato a capire, ma voglia comprendere.


    -


    24.Non mi faccio illusioni, riguardo a questa caratteristica della mia epoca.


    25.So quanto convenzionalismo spersonalizzato viva e si estenda.


    26.Ma so altrettanto bene che molti dei miei contemporanei cercano d’indirizzare la loro vita nella direzione indicata.


    27.Ad essi io dedico questo libro: il quale non vuol rappresentare “ l’unica via possibile “ alla verità, ma vuol semplicemente descrivere il cammino percorso da uno al quale la verità sta a cuore.


    -


    28.Da principio dovremo attraversare campi piuttosto astratti, dove il pensiero deve assumere contorni netti, per arrivare a punti sicuri.


    29.Ma, dagli aridi concetti, il lettore sarà poi condotto anche in mezzo alla vita concreta.


    30.Fermamente ritengo che bisogna sollevarsi anche nel regno etereo dei concetti, se si vuol far propria l’esistenza in tutte le direzioni.


    31.Chi non comprende altri godimenti che quelli che vengono dai sensi, non conosce i cibi prelibati della vita.


    32.I saggi dell’Oriente fanno trascorrere ai loro allievi, vari anni di vita di rinunzia e di ascetismo, prima di comunicare loro quello che essi stessi sanno.


    33.L’Occidente non esige più per la scienza esercizi di pietà ed ascetismo, ma in cambio richiede la buona volontà di sottrarsi temporaneamente alle impressioni immediate della vita e di penetrare nel campo del pensiero puro.


    -


    34.I campi della vita sono molti, e per ciascuno si sviluppano scienze specifiche.


    35.Ma la vita stessa è un’unità, e quanto più le scienze si sforzano di approfondire i singoli settori tanto più si allontanano dalla visione vivente e complessiva del mondo.


    36.Deve pur esservi una conoscenza che cerchi, nelle singole scienze, gli elementi per ricondurre l’uomo alla vita piena.


    37.Lo scienziato specialista vuole acquistare attraverso i suoi studi una coscienza del mondo e dei suoi fenomeni; lo scopo di questo libro è invece filosofico: la stessa scienza deve divenire un organismo vivente.


    38.Le singole scienze non sono che gradi preparatorî della scienza cui qui si tende.


    39.Qualche cosa di simile si riscontra anche nelle arti.


    40.Il musicista compositore si basa sulla dottrina della composizione, la quale è una somma di conoscenze il cui possesso è necessario presupposto del comporre.


    41.Nel comporre, l’artista fa si che le leggi teoriche della composizione siano messe al servizio della vita, della vera realtà.


    42.In questo medesimo senso, la filosofia è arte.


    43.Tutti i veri filosofi furono artisti dei concetti.


    44.Per loro le idee degli uomini divennero materiale artistico, e il metodo scientifico tecnica artistica.


    45.Il pensare astratto acquista così vita concreta e individuale.


    46.Le idee divengono forze di vita.


    47.E non si ha più una sola conoscenza delle cose, ma si ha il sapere elevato ad organismo reale e padrone di sé.


    48.La nostra coscienza, fattasi viva ed attiva, si è posta così al di sopra di una semplice ricettività passiva di verità.


    -


    49.Ecco il problema principale del mio libro: come si comporti la filosofia considerata quale arte nei riguardi della libertà umana, che cosa sia quest’ultima e se noi ne siamo o ne potremo divenire partecipi.


    50.Esposizioni scientifiche non ne faremo se non per contribuire a chiarire quel problema che a mio avviso, è il più importante per l’uomo.


    51.In queste pagine si vuole dare una Filosofia della libertà.


    -


    52.La scienza non sarebbe che soddisfazione inutile di curiosità, se non tendesse a innalzare il valore dell’esistenza della persona umana.


    53.Le scienze acquistano vero valore solo se i loro risultati hanno importanza per tutta l’umanità.


    54.Scopo finale dell’uomo non può essere la nobilitazione di un’unica proprietà della sua anima, ma lo sviluppo di tutte le attitudini che dormono in noi.


    55.Il sapere ha valore soltanto se contribuisce allo sviluppo completo di tutta la natura umana.


    -


    56.Questo libro non concepisce quindi il rapporto fra scienza e vita nel senso che l’uomo debba sottomettersi all’idea e mettere le proprie forze al suo servizio, ma nel senso che egli si appropri del mondo delle idee per usarlo per i propri scopi umani, i quali vanno al di là di quelli puramente scientifici.


    -


    57.Dobbiamo saperci collocare di fronte all’idea in modo vivente, sperimentandola; altrimenti si può cadere sotto la sua tirannia.


    Rudolf Steiner

  


  
    II prefazione alla nuova edizione del 1918


    1.Questo libro è disposto in modo da esaminare due problemi fondamentali della vita psichica umana.


    2.Il primo problema è se vi sia la possibilità di considerare l’entità umana in modo che questa visione di essa possa valere come base per tutto ciò che viene all’uomo per via di esperienza o di scienza e di cui egli ha tuttavia la sensazione, che non possa sorreggersi da sé; e che anzi possa venire spinto dal dubbio o dal giudizio critico nella sfera dell’incertezza.


    3.L’altro problema è: può l’uomo, come essere volitivo, ritenersi libero, o questa libertà è un’illusione che gli proviene dalla circostanza, che egli non scorge i fili della necessità, ai quali la sua volontà è altrettanto legata come ad ogni evento naturale?


    4.Questa domanda non deriva da una costruzione artificiosa di pensieri, ma in una determinata disposizione dell’anima essa si presenta in modo del tutto naturale.


    5.Si può anzi sentire che, in parte l’anima verrebbe meno a quello che essa deve essere, se non si vedesse posta una volta, con la massima possibile serietà di fronte alle due possibilità: libertà o necessità del volere.


    6.In questo libro si vuole mostrare come le esperienze dell’anima che l’uomo deve fare in seguito al secondo dei problemi sopra indicati, dipendono dal punto di vista che egli è in grado di prendere nei riguardi del primo di essi.


    7.Si tenterà di dimostrare che esiste una concezione dell’entità umana che è in grado di sorreggere tutto il resto della conoscenza; e d’indicare inoltre, che con tale concezione si acquisisce la piena giustificazione dell’idea del libero arbitrio, purché si trovi prima la sfera dell’anima, nella quale questo libero volere possa esplicarsi.
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    8.La concezione, alla quale qui si allude nei riguardi di questi due problemi, si pone come tale che, una volta acquisita, può diventare un organo della viva vita dell’anima stessa.


    9.Quella che si darà non sarà una risposta teorica, che una volta acquisita, si porti con sé come una convinzione conservata dalla memoria.


    10.Infatti per il modo di pensare che sta che sta a base di questo libro, sarebbe solo una parvenza di risposta.


    11.Non verrà data una risposta, compiuta, finita, ma si indicherà un campo di esperienze dell’anima nel quale, nel momento in cui lo si desideri, il problema per virtù dell’attività interiore dell’anima, tornerà ad avere una risposta viva.


    12.A chi una volta ha trovato questo campo dell’anima, nel quale si sviluppano tali problemi, il reale esame di quel campo gli offre appunto quel che gli occorre per i due sopra indicati enigmi dell’anima, affinché con quanto si è conquistato possa ulteriormente esplorare in ampiezza e profondità i misteri della vita, verso i quali lo portano il suo bisogno e il suo destino.


    13.Con ciò, ci pare d’avere indicato una conoscenza che mostra la sua legittimità e il suo valore in base alla propria vita e all’affinità di questa vita sua propria con tutta la vita psichica umana.


    14.Così pensavo del contenuto di questo libro quando lo scrissi venticinque anni fa.


    15.Ancora oggi, devo scrivere le stesse frasi se voglio far conoscere i pensieri che ne costituiscono il fine.


    16.Quando, a suo tempo, scrissi il libro, mi limitai a non dire più di quanto nel senso più stretto abbia a che fare con i due problemi indicati.


    17.E se qualcuno dovesse stupirsi di non trovare ancora in questo libro alcun accenno al campo dell’esperienza spirituale che ho descritto nel mio lavoro successivo, può pensare che allora non intendevo dare una descrizione dei risultati che si ottengono con l’indagine spirituale, ma solo costruire le fondamenta sulle quali tali risultati si possano basare.


    18.La Filosofia della Libertà non contiene nessuno di questi speciali risultati, così come non contiene nessun particolare risultato scientifico; ma di ciò che essa contiene non potrà, a parer mio fare a meno, chi aspira alla certezza in tali conoscenze.


    19.Quanto è esposto in questo libro può essere pure accettato da coloro che, per qualche loro ragione speciale, non vogliono aver a che fare con i risultati della mia indagine scientifico-spirituale.


    20.Per chi invece può sentirsi attratto verso di essi, il tentativo qui fatto può riuscire importante.


    21.Uno studio spassionato che si estenda solamente ai due problemi più sopra indicati, fondamentali per qualsiasi conoscenza, è un tentativo di dimostrare come ciò possa condurre alla concezione che l’uomo vive entro un vero e proprio mondo spirituale.


    22.Ci si pone il compito in questo libro di dimostrare la necessità di giustificare una conoscenza della sfera spirituale prima di penetrare nel campo dell’esperienza spirituale.


    23.Tale giustificazione viene ricercata in modo che nell’esposizione, non sia mai necessario richiamarsi alle esperienze che più tardi ho fatto valere per trovare accettabile ciò che qui viene esposto, sempre che si possa o si voglia approfondire il modo nel quale il ragionamento viene presentato.


    -


    24.Così, mi pare che questo libro prenda una posizione completamente separata dai miei scritti di vera e propria scienza dello spirito; e che per altro, vi sia tuttavia strettamente legato.


    25.Tutto questo mi ha indotto a tornare ora, dopo venticinque anni, a pubblicare il contenuto di questo scritto sostanzialmente invariato.


    26.Ho soltanto fatto delle aggiunte piuttosto lunghe a molti capitoli.


    27.Le esperienze avute in fatto di errate interpretazioni di quello che avevo detto, hanno reso necessarie esaurienti aggiunte.


    28.Ho modificato solo quei punti, dove oggi mi appare di avere espresso inabilmente ciò che un quarto di secolo fa avevo voluto dire. (Soltanto chi sia malevolmente disposto si sentirà autorizzato a dire, da quello che ho così modificato, che ho cambiato le mie convinzioni fondamentali).


    29.Già da molti anni il libro è esaurito.


    30.Ho ritardato a lungo il compimento di questa nuova edizione ma, come risulta da quanto detto sopra, mi sembra che quanto dissi venticinque anni or sono sulle due questioni più sopra indicate debba ancor oggi essere espresso nel medesimo modo.


    31.Mi sono ripetutamente domandato, se in questo o in quel punto del libro non dovessi mettere in chiaro la mia posizione nei confronti delle numerose concezioni filosofiche, apparse dopo la pubblicazione della prima edizione.


    32.Dal far questo nel modo più consono, sono stato trattenuto dalle esigenze derivanti dalle mie investigazioni di pura scienza dello spirito di questi ultimi anni.


    33.Però, dopo un esame quanto più possibile profondo di tutto il lavoro filosofico contemporaneo, mi sono convinto che per quanto tale confronto possa. di per sé risultare seducente, esso ai fini che il libro si propone, non deve essere accolto,


    34.Quello che sui più recenti indirizzi filosofici mi è parso necessario dire, dal punto di vista preso nella Filosofia della Libertà, si trova nel secondo volume dei miei Enigmi della Filosofia.


    RUDOLF STEINER


    Aprile 1918

  


  
    LA SCIENZA DELLA LIBERTÀ’

  


  
    I - L’AZIONE UMANA COSCIENTE


    1.“ È l’uomo, nel suo pensare e agire, un essere spiritualmente libero, o si sottomette alla costrizione di una ferrea necessità determinata da leggi puramente naturali? “.


    2.A pochi problemi è stato rivolto tanto ingegno quanto a questo.


    3.L’idea della libertà ha trovato numerosi, sia caldi sostenitori che ostinati oppositori.


    4.Vi sono uomini che, nel loro pathos morale, chiamano spiriti ristretti (limitati) tutti quelli che osano negare un fatto così evidente come la libertà.


    5.Di fronte a loro stanno altri che considerano invece il colmo della non-scientificità il credere che la necessità delle leggi della natura rimanga interrotta nel campo dell’agire e del pensare umano.


    6.La stessa cosa appare agli uni come il più prezioso bene dell’umanità, agli altri come la peggiore illusione.


    7.Infinito acume è stato applicato allo scopo di spiegare come la libertà umana si accordi col procedere della natura, alla quale appartiene anche l’uomo.


    8.Dall’altra parte con non minor fatica si è tentato di rendere comprensibile come sia potuta sorgere una simile illusione.


    9.Chiunque non abbia per tratto distintivo del suo carattere il contrario della profondità, sente che qui si sta di fronte a uno dei più importanti problemi della vita, della religione, della pratica e della scienza.


    10.E’ anzi un triste segno della superficialità del pensare odierno che un libro che vorrebbe forgiare una “nuova fede” in base ai risultati della moderna ricerca sulla natura (D. F. Strauss La vecchia e la nuova fede), non contenga su questo problema altre parole che le seguenti:


    11.“Qui non dobbiamo occuparci del problema della volontà umana. La supposta indifferente libertà di scelta è stata sempre riconosciuta come un vuoto fantasma da ogni filosofia che fosse degna di tal nome; rimane quindi indipendente da quel problema la determinazione del valore morale delle intenzioni e delle azioni umane ».


    12.Non ho citato questo passo perché stimi che il libro dello Strauss abbia una speciale importanza, ma perché mi sembra che il passo rispecchi l’opinione fino alla quale riesce ad innalzarsi, la maggioranza dei contemporanei che pensa.


    13.Ognuno che ritenga di essere giunto ai primi elementi della scienza sembra sapere che la libertà non può consistere nella scelta del tutto arbitraria, tra due azioni ugualmente possibili.


    14.Si ritiene che vi sia sempre una causa precisamente determinata, per cui, fra più azioni possibili, una soltanto viene portata a compimento.


    -


    15.Questo sembra evidente.


    16.Tuttavia i principali attacchi degli oppositori della libertà si rivolgono, ancor oggi, esclusivamente contro la libertà di scelta.


    17.Persino Herbert Spencer, le cui vedute guadagnano ogni giorno terreno, dice nei Principi della Psicologia: « Che ciascuno di noi possa a proprio piacimento desiderare oppure non desiderare una cosa - il quale è in fondo il principio fondamentale del dogma del libero arbitrio, è negato tanto dall’analisi della coscienza quanto dal contenuto dei precedenti capitoli (della Psicologia) ».


    18.Dalla stessa prospettiva muovono anche altri, nel combattere il concetto del libero arbitrio.


    19.In germe, tutte le considerazioni al riguardo si trovano già in Spinoza.


    20.Quello che aveva detto in modo semplice e chiaro contro l’idea della libertà, fu dopo di lui ripetuto innumerevoli volte, e generalmente inviluppato nelle teorie più sofisticate, rendendo difficile ritrovare il filo semplice e diretto del pensiero, che è quello che più importa.


    21.In una lettera dell’ottobre o novembre 1674, Spinoza scrive:


    •“ Io chiamo libera una cosa che esiste e agisce per semplice necessità della sua natura, e forzata quella che viene invece determinata all’esistenza e all’azione, in modo preciso e fisso, da qualche altra cosa. Così, l’esistenza di Dio ad esempio, pur essendo necessaria, è libera, perché deriva solo dalla necessità della sua propria natura. Così pure è libera la conoscenza che Dio ha di Sé stesso e di ogni altra cosa, perché deriva solo dalla necessità della sua natura che egli tutto conosca. Voi vedete dunque come io faccia consistere la libertà, non in una libera decisione, ma in una libera necessità”.


    -


    •“ Scendiamo ora alle cose create, che vengono tutte determinate in modo fisso e preciso da cause esterne al loro esistere e all’azione. Per comprendere meglio il problema, consideriamo un caso semplicissimo. Per esempio, una pietra alla quale venga impressa da una spinta esterna una certa quantità di moto, continua necessariamente nel moto anche dopo, quando sia cessata la spinta esterna. Il persistere della pietra nel suo moto è quindi forzato e non necessario, perché viene determinato dalla spinta provocata da una causa esterna. Quel che qui vale per la pietra, vale per qualsiasi altra singola cosa, per quanto complicata possa essere, quindi ogni cosa viene necessariamente determinata all’esistere e a all’agire, in modo fisso e preciso, da una causa esterna.”


    -


    •“Immaginate ora per favore, che la pietra, mentre si muove, pensi e sappia che sta sforzandosi per quanto può a continuare nel suo movimento. Questa pietra, cosciente del suo sforzo e tutt’altro che indifferente al proprio comportamento, crederà di essere completamente libera, e di persistere nel suo movimento, se non perché lo vuole. Questa è la libertà della volontà umana che tutti credono di possedere, e che consiste solo in questo: che gli uomini sono coscienti dei propri desideri, ma non conoscono le cause da cui sono determinati.


    •“Così il bambino crede di desiderare liberamente il latte, il ragazzo irato pretende di desiderare liberamente la vendetta, il codardo la fuga. Così crede l’ubriaco di dire per sua libera volontà quelle parole che, tornato in sé, vorrebbe non aver dette. Poiché tale pregiudizio è innato in tutti gli uomini, riesce molto difficile liberarsene. Infatti anche se l’esperienza ci insegna a sufficienza che niente gli uomini sanno dominare così poco come i propri desideri e che, mossi da opposte passioni, vedono il meglio ma seguono il peggio, eppure tuttavia si ritengono liberi; anzi accade proprio per questo: vi sono cose che essi desiderano di meno, e quindi possono facilmente domare certi desideri per mezzo del ricordo di altri, a cui pensano spesso “.


    -


    22.Poiché qui abbiamo una concezione chiara e ben espressa, ci sarà anche facile scoprire l’errore fondamentale che vi si nasconde.


    23.Come è necessario che in seguito a una spinta la pietra compia un determinato movimento così dovrebbe essere necessario che l’uomo esegua una certa azione, quando vi è spinto da una causa qualsiasi.


    24.Solo perché l’uomo ha coscienza della sua azione, se ne riterrebbe il libero autore, trascurando però di vedere che c’è una causa che lo spinge, alla quale egli deve incondizionatamente assoggettarsi.


    25.L’errore di questo ragionamento è presto trovato.


    26.Spinoza, e tutti quelli che pensano come lui, non notano che l’uomo, non solo ha coscienza della propria azione, ma può avere coscienza anche delle cause dalle quali è guidato alla azione.


    27.Nessuno contesta che il bambino non sia libero nel desiderare il latte, come non lo sia l’ubriaco quando dice cose di cui più tardi si pentirà.


    28.Entrambi ignorano completamente le cause che sono attive nelle profondità del loro organismo e sotto la quale incontrastabile costrizione essi si trovano.


    29.Ma è giustificato assemblare in un tutto azioni di questo genere con azioni nelle quali l’uomo, non solo ha coscienza del proprio agire, ma anche delle cause che ve lo spingono?


    30.Sono forse le azioni degli uomini di un unico tipo?


    31.L’azione del guerriero sul campo di battaglia, quella dello scienziato nel laboratorio scientifico, o dell’uomo di stato nelle più intricate circostanze diplomatiche, possono essere messe seriamente alla pari con quella del bambino che cerca il latte?


    32.È vero che un problema si risolve tanto più facilmente quanto più semplice è il caso di cui si tratta; ma è pur vero che molte volte l’incapacità di discernimento porta ad una confusione senza fine.


    33.Infatti vi è una differenza assai profonda che corre fra il caso in cui io so perché faccio una cosa, e il caso in cui non lo so.


    34.Ciò sembra essere una verità evidente.


    35.Eppure gli oppositori della libertà non si chiedono mai se un motivo della mia azione che io riconosca e compenetri, possa rappresentare per me una coercizione, nello stesso senso in cui è coercizione, il processo organico che spinge il bambino a gridare per il latte.


    -


    36.Eduard von Hartmann, a pag. 451 della sua Fenomenologia della coscienza morale sostiene che la volontà umana dipende da due fattori principali: dai motivi (cause motrici) e dal carattere.


    37.Se consideriamo gli uomini tutti uguali o che la loro diversità sia irrilevante, allora la loro volontà appare determinata dal di fuori cioè dalle circostanze esterne.


    38.Se invece si considera che uomini diversi possono prendere una rappresentazione come motivo del loro agire solo quando il loro carattere è tale da suscitare in essi un desiderio rispetto alla rappresentazione, allora l’uomo appare determinato dalla propria interiorità e non dal di fuori.


    39.Egli si ritiene libero, cioè indipendente da cause esterne, infatti una rappresentazione impostagli dall’esterno deve essere trasformata in motivo dall’uomo, in conformità al suo carattere,


    40.Secondo Eduard von Hartmann, la verità è però che “ se anche siamo noi stessi che eleviamo le rappresentazioni a motivi, non lo facciamo però in modo arbitrario, ma secondo la necessità della nostra disposizione caratterologica, quindi in modo tutt’altro che libero “.


    n.r. Rudolf Steiner inserisce qui il concetto di “disposizione caratterologica” che riprenderà nel IX capitolo.
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    41.Anche qui si trascura di distinguere la differenza fra quei motivi che faccio agire su di me solo dopo averli compenetrati con la mia coscienza, e quelli che invece seguo senza averne una chiara conoscenza.


    -


    42.Questo ci porta direttamente nella prospettiva dalla quale la cosa vuol essere qui considerata.


    43.Il problema della libertà della nostra volontà, può essere studiato per se stesso, isolatamente?


    44.Se è no, con quale altro deve essere necessariamente collegato ?


    -


    45.Se vi è una differenza fra un motivo cosciente del mio agire ed una spinta inconsapevole, allora dal primo conseguirà un’azione che dovrà essere giudicata diversamente rispetto ad una azione mossa da un impulso cieco.


    46.Il primo problema da trattare è dunque quello di questa differenza, e dal risultato al quale arriveremo, dipenderà la posizione che dovremo prendere rispetto al vero e proprio problema della libertà.


    -


    47.Che cosa significa avere conoscenza dei motivi delle proprie azioni ?


    48.Purtroppo si è sempre scisso in due ciò che è un intero indivisibile: l’uomo; infatti questa domanda è stata troppo poco considerata.
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    49.Si è distinto l’uomo agente dall’uomo conoscente, e si è trascurato quello che importa anzi tutto: l’uomo che agisce in base alla conoscenza.


    50.Si dice: “ L’uomo è libero quando è soltanto sotto il dominio della sua ragione e non sotto quello degli impulsi animali “.


    51.Oppure: “ Libertà significa poter determinare la propria vita e le proprie azioni, in base a scopi e decisioni “.


    -


    52.Ma con affermazioni di questo genere, non si guadagna nulla.


    53.Infatti il problema è proprio quello di sapere se la ragione, gli scopi, e le decisioni non possano esercitare sull’uomo, una costrizione analoga a quella che viene esercitata dagli impulsi animali.


    54.Se, una decisione ragionevole sorge in me senza la mia partecipazione, con la stessa necessità con cui sorgono fame e sete, allora io sono forzato a seguirla, e la mia libertà è una illusione.


    -


    55.Altri dicono « Esser libero non significa poter volere quello che si vuole, ma poter fare ciò che si vuole ».


    56.Questo pensiero fu nettamente e acutamente caratterizzato dal filosofo poeta Robert Hamerling nella sua Atomistica della volontà: “la volontà dell’uomo è determinata da motivi, quindi l’uomo può fare quello che vuole, ma non può volere ciò che vuole!“


    57.Non può volere ciò che vuole?


    58.Esaminiamo più da vicino queste parole. Hanno forse un senso ragionevole ?


    59.La libertà del volere dovrebbe consistere nel poter volere qualcosa senza ragione, senza motivo?


    60.Ma che altro significa volere se non avere una ragione per desiderare, o fare, una cosa piuttosto che un’altra?


    61.Volere qualcosa senza ragione, senza motivo, sarebbe volerla senza volerla.


    62.Al concetto di volontà è inseparabilmente collegato quello del motivo.


    63.Senza un motivo determinante il volere è una vuota potenzialità: solo grazie al motivo diviene qualcosa di attivo e di reale.


    64.È perciò giustissimo dire che la volontà umana non è libera, in quanto la sua direzione è sempre determinata dal più forte dei motivi in gioco.


    65.Ma, a questa non libertà, bisogna riconoscere che è assurdo contrapporre “una libertà del volere concepita come facoltà di volere ciò che non si vuole”. Atomistica della volontà, p. 213 e segg. del II vol..


    -


    66.Anche qui si parla soltanto di motivi in generale, senza fare attenzione alla differenza fra quelli coscienti e quelli incoscienti.


    67.Se un motivo agisce su di me, ed io sono obbligato a seguirlo perché esso si dimostra “ il più forte “ fra altri, allora certo l’idea di libertà perde ogni senso.


    68.Che significato può avere per me, poter fare o no qualcosa, quando dal motivo io fossi obbligato a farlo?


    69.Ciò che anzi tutto importa non è se io possa o no fare una cosa quando il motivo ha agito su di me, ma se i motivi siano così forti da agire su di me con necessità vincolante.


    70.Se sono obbligato a volere una cosa, mi è del tutto indifferente che io possa poi farla o no.


    71.Se a causa del mio carattere o di circostanze esterne mi venisse imposto un motivo che il mio pensiero riconoscesse come irragionevole, dovrei anzi esser contento di non poter fare quello che voglio.


    -


    72.Ciò che importa non è se io possa portare ad effetto una decisione presa, ma il modo come sorge in me la decisione.


    73.Quel che distingue l’uomo da tutti gli altri esseri organici, è il suo pensiero razionale: l’essere attivo, l’agire, egli lo ha in comune con altri organismi.


    74.Per chiarire le nostre idee sulla libertà delle azioni umane, non serve a nulla il cercare analogie nel regno animale.


    75.La scienza naturale moderna ama simili analogie: e quando riesce a trovare fra gli animali qualcosa di somigliante al comportamento umano, crede di aver colto i più importanti segreti della scienza dell’uomo.


    76.A quali equivoci un’opinione simile possa condurre, appare nel libro di P. Rée, L’illusione del libero arbitrio Ed. 1885 pag. 5, dove riguardo alla libertà si dice:


    “ È facilmente spiegabile che il moto della pietra ci appaia necessario, e la volontà dell’asino no. Le cause che muovono la pietra sono esteriori e visibili; mentre le cause che producono la volontà dell’asino sono interiori e invisibili: fra noi e la sede della sua attività si trova il cranio dell’asino… Non si vede la determinazione causale, e quindi si pensa che essa non esista. Si ritiene che il volere sia la causa del girarsi (dell’asino), ma che il volere in sé sia però incondizionato, sia un principio assoluto. “ *


    77.Anche qui dunque si sorvola sulle azioni umane nelle quali vi è coscienza dei motivi dell’agire, perché come Rée spiega, « fra noi e la sede della loro attività c’è il cranio dell’asino ».


    * (n.r. si può notare come P.Ree non riesca a tirare le fila della sua stessa osservazione pensante, che in sé è esatta.


    78.Le sue stesse parole fanno vedere come Rée non sospetti neppure che, se si considerano anziché le azioni dell’asino, quelle dell’uomo, ve ne sono alcune in cui, fra noi e l’atto c’è il motivo divenuto cosciente.


    79.Infatti nelle pagine seguenti, egli dice ancora: “Noi non scorgiamo le cause che determinano la nostra volontà, e per questo crediamo che essa non possa essere condizionata “.


    -


    80.Ma basta ora con gli esempi che mostrano come molti combattono la libertà senza neppure sapere che cosa essa sia.


    -


    81.E’ evidente, che un azione non possa esser libera se il suo autore non sa perché la compie.


    82.Ma quando invece si conoscono i motivi delle azioni, come le consideriamo?


    83.Questo ci porta alla domanda: “ Qual è l’origine e il significato del pensare? “.


    84.Perché, senza la conoscenza dell’attività pensante dell’anima, non è possibile farsi un concetto di che cosa sia il conoscere, e quindi anche del conoscere un’azione.


    85.Quando sapessimo che cosa significa il pensare in generale, ci sarebbe anche facile comprendere il ruolo che esso assume nelle azioni umane.


    86.“ Il pensare fa sì che l’anima, di cui anche l’animale è dotato, divenga spirito “, dice Hegel con ragione, perciò il pensare darà la sua impronta caratteristica anche all’agire umano.


    -


    87.Con questo non voglio affatto affermare che tutte le nostre azioni discendano da calme riflessioni della nostra ragione; e non intendo affatto definire come umane nel senso più alto solo quelle azioni che derivano da un giudizio astratto.


    88.Ma non appena il nostro agire si solleva al di sopra del soddisfacimento di desideri puramente animali, le relative ragioni determinanti, i motivi, sono sempre compenetrate da pensieri.


    89.L’amore, la compassione il patriottismo, sono impulsi all’azione che non si possono risolvere in freddi concetti razionali.


    90.Si dice: qui il cuore e il sentimento reclamano i loro diritti. Senza dubbio.


    91.Ma il cuore e il sentimento non creano le ragioni determinanti, i motivi, dell’azione.


    92.Li presuppongono e li accolgono nella loro sfera.


    93.Nel mio cuore appare la compassione quando nella mia coscienza si è già formata la rappresentazione di una persona che desta compassione.


    94.La via del cuore passa per la testa.


    95.E non fa eccezione, neppure l’amore.


    96.Quando non è la semplice estrinsecazione degli istinti sessuali, esso riposa sulle rappresentazioni che ci facciamo dell’essere amato; quanto più idealistiche sono queste rappresentazioni, tanto più beatificante è l’amore.


    97.Anche qui il pensiero è padre del sentimento.


    98.Si dice “ l’amore rende ciechi per le debolezze dell’essere amato”.


    99.Ma la cosa si potrebbe anche ribaltare e dire “ l’amore apre gli occhi per i talenti dell’essere amato”.


    100.Molti passano distrattamente accanto a questi talenti, senza notarli.


    101.Uno li vede, e appunto per questo l’amore si desta nella sua anima!


    102.Che altro ha egli fatto, se non formarsi una rappresentazione che cento altri non hanno?


    103.Essi non hanno l’amore, poiché manca loro la rappresentazione,.


    -


    104.Possiamo considerare la cosa da ogni lato: ci apparirà sempre più chiaro che la domanda circa l’essenza dell’agire umano presuppone quella dell’origine del pensare.


    105.Per prima cosa mi dedicherò quindi alla ricerca di quell’ origine.


    FILOSOFI:


    D. F. Strauss. La vecchia e la nuova fede


    Herbert Spencer, Principi della Psicologia


    Spinoza


    Eduard von Hartmann,. Fenomenologia della coscienza morale


    Robert Hamerling. Atomistica della volontà


    P. Rée, L’illusione del libero arbitrio

  


I I - L’IMPULSO FONDAMENTALE ALLA SCIENZA


“ Il mio sen due diverse anime serra

E quella vuolsi separar da questa;

La prima coi tenaci organi afferra

Il mondo, e stretta con ardor vi resta.

L’altra fugge le tenebre, e la vedi

Levarsi altera alle paterne sedi “

GOETHE, Faust, I.



1.In questi versi Goethe
esprime una tendenza profondamente radicata nella natura umana.

2.L’uomo non è un essere
organizzato unitariamente.

3.Egli richiede sempre di più,
rispetto a quanto il mondo gli dà già spontaneamente.

4.La natura ci ha dato dei
bisogni; tra questi ve ne sono alcuni per la cui soddisfazione essa
si rimette alla nostra attività.

5.Abbondanti sono i doni
ricevuti, ma più abbondanti ancora sono i nostri desideri.

6.Sembriamo nati per essere
incontentabili.

7.Il nostro bisogno di
conoscenza non è che un caso particolare di tale
insoddisfazione.

8.Se guardiamo un albero due
volte, la prima vediamo i suoi rami in riposo e la seconda in
movimento, non ci accontentiamo allora dell’osservazione in sé, ma
ci domandiamo: perché l’albero ci si presenta una volta in riposo e
l’altra in movimento?

9.Ogni sguardo che volgiamo
intorno a noi, suscita una quantità di domande.

10.Ogni fenomeno che ci si
presenta, ha in sé un quesito.

11.Ogni avvenimento è per noi
un enigma.

12.Se vediamo uscire
dall’uovo un animale simile alla madre, ci domandiamo la ragione di
quella somiglianza.

13.In un essere vivente
osserviamo crescita e sviluppo fino a un certo grado di perfezione,
e ricerchiamo le condizioni di tale esperienza.

14.Non siamo mai soddisfatti
di quanto la natura dispiega davanti ai nostri sensi.

15.Cerchiamo sempre ciò che
chiamiamo la spiegazione dei fatti.

-

16.Il di più che noi
cerchiamo nelle cose oltre a quello che esse immediatamente ci
offrono, scinde tutto il nostro essere in due parti: per cui
diventiamo coscienti di un’opposizione fra noi e il mondo.

17.Ci opponiamo al mondo come
esseri indipendenti.

18.L’universo ci appare in
due termini contrapposti : l’io e il mondo.

-

19.Erigiamo questo muro
divisorio fra noi e il mondo non appena spuntano in noi i primi
bagliori della coscienza.

20.Ma non perdiamo mai il
sentimento che apparteniamo al mondo, che esiste un legame che ci
unisce ad esso, che siamo dentro e non fuori dall’universo.

-

21.Questo sentimento suscita
in noi la spinta a gettare un ponte fra le due rive contrapposte: e
nel superamento di tale contrapposizione si ha in sostanza tutto
l’anelito spirituale dell’umanità.

22.La storia della vita
spirituale è una continua ricerca dell’unità tra noi e il
mondo.

23.Religione, arte e scienza
perseguono in uguale misura questo obiettivo.
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